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L’attentato di Mosca da parte dell’Isis ha impresso un’ulteriore scossa al già precario stato delle 
relazioni internazionali. I fronti si moltiplicano e sembra quasi che il mondo stia precipitando in una
sorta di guerra civile globale.

E mentre i venti di guerra diventano ogni giorno più forti, lo stato del pianeta continua a peggiorare.
L’ultimo dato rilasciato dall’Organizzazione metereologica mondiale dice che nel 2023 la media 
delle temperature sul pianeta Terra ha toccato +1,45 gradi Celsius rispetto al livello pre-industriale.

Siamo ormai alla soglia critica indicata dalla Cop di Parigi del 2015. E mentre il pianeta brucia, 
aumentano i conflitti armati. Al punto che, per quanto assurda, oggi non si può escludere 
un’escalation verso una guerra globale.

Il risultato è il dato drammatico a cui ha fatto qualche giorno fa il segretario generale dell’Onu: il 
numero di coloro che soffrono la fame (330 milioni) è raddoppiato da 2019 a oggi. È come se la 
società degli uomini (specie i maschi!) continuasse a rifiutarsi di ascoltare la realtà che in tutte le 
maniere ci sta mandando messaggi di allarme.

La crescita vorticosa degli ultimi decenni – che ha permesso di raddoppiare il Pil del mondo in 
meno di trent’anni, cosa mai vista nella storia – è stata un grande successo. Ma lascia un’eredità 
pesantissima. Dobbiamo infatti affrontare una serie di problemi che, apparentemente diversi, 
rimandano in realtà alla medesima radice: l’idea tipicamente moderna che le persone fisiche e 
quelle giuridiche (imprese e Stati) siano individualità sovrane dotate di una capacità assoluta di 
autodeterminazione.

Il problema è che oggi sappiamo come tale presupposto moderno – fondamentale per permettere 
all’umanità di fare il salto che ha fatto in termini di aumento del benessere, riduzione della povertà, 
diffusione dell’istruzione, miglioramento della sanità, allungamento della vita media – non abbia 
fondamento. E lo sappiamo perché la stessa scienza, avvalorando l’antica sapienza religiosa, ci dice 
ormai da più di un secolo che non esiste forma di vita che non sia in relazione ciò che viene prima, 
con ciò che le è intorno, con ciò che sta dopo e oltre. Tutte le grandi questioni contemporanee ci 
fanno capire che il nostro rapporto con la realtà ambientale e sociale, per quanto potente, sia viziato 
da codesto errore.

È come se vivessimo con un ritardo cognitivo: noi oggi sappiamo che tutto è in relazione, ma il 
nostro modello di sviluppo continua a procedere come se invece la Terra fosse popolata da atomi 
individuali che perseguono i propri interessi e desideri indipendentemente da tutto il resto.

P urtroppo, non esistono ricette in grado di risolvere i problemi attuali senza rimettere in 
discussione tale presupposto. Anzi, se pensiamo che sia possibile districare la matassa continuando 
ad agire secondo la logica fin qui seguita - ad esempio immaginando che la sostenibilità ambientale 
sia solo una questione tecnologica e di efficientamento dei processi di produzione e consumo – i 
problemi sono destinati ad acutizzarsi. Nel caso specifico, producendo tensioni politiche così forti 
da bloccare il raggiungimento del risultato sperato.

Ma la stessa cosa vale a proposito delle relazioni internazionali. L’attuale grave crisi mondiale è 
figlia di un pensiero politico inattuale. Con l’invasione dell’Ucraina, l’errore di Putin deriva dalla 
pretesa di trattare come locali questioni che in realtà sono anche globali. Come se fossimo nell’800 
o nel 900. E invece, in questo come in altri campi, da quello migratorio a quello religioso, la pur 
necessaria esistenza di confini – condizione per riconoscere la pluralità delle culture – si può dare 
oggi solo in relazione all’intero pianeta. Il che ha importanti implicazioni sulla necessità assoluta di 



trovare una via d’uscita negoziale del conflitto in corso. Perché l’unica possibilità per il futuro 
dell’umanità è la convivenza tra culture diverse in un pianeta diventato piccolo.

Non è cosa da poco. Si tratta di rivedere alcuni dei presupposti su cui abbiamo costruito gli ultimi 
secoli. Ma per quanto il passaggio sia arduo, non possiamo far altro che cominciare a percorrere con
intelligenza questa nuova fase storica. Sperando, un po’ per volta, di trovare le vie capaci di tradurre
in forme istituzionali economiche e sociali questa nuova consapevolezza. In mezzo a tante 
difficoltà, c’è una buona notizia: se si comprende la natura del problema e ci si muove nella 
direzione di una migliore comprensione della realtà e del posto dell’umanità in essa, si apre il 
cammino verso un mondo migliore di quello attuale. Un’idea importante che dobbiamo condividere 
con i giovani: al di là di quello che abbiamo fin qui raggiunto, c’è ancora molto da fare. La speranza
non è morta. Basta cambiare lo sguardo.
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